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Egli lo ignorava. 

Colla scala si proponeva d’arvivare alle 
finestre del castello al primo piano, aprirne 
una a caso, entrare nell’ appartamento e 
cercare Celeste, 

A meno che, essendo questa tattica ri- 
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L'arresto del Fallaci 


(Altro: notizie). 


FIRENZE 31) dicembre. 

Siamo ia grado di dare altre notizie 
sull'arresto del Fallaci, è ne guarentiamo 
la veridicità. D'altra parte il lettore avrà 
facilmente pototo constatare da sè che il 
nostro è stato ed è il più esatto e il più 
particolareggiato di quanti ne (sono stati 
fin quì dai giornali italiani. 

— Il Delegato — cui va data amplis- 
sima lode — il quale dispose il servizio 
perchè il Fallaci avesse indabbiamente a 
cadere nella rete, è il signor ‘Setti della 
Questura di Firenze. Fu egli che si rocò 
a Empoli, che procedette all'arresto del- 
l'amante dell'assassino e che ottenne da 
lei le indicazioni, mercò le quali il mal- 
fattore è ora in mano della giustizia. 
L'amante è una bella donnina se bene le 
manchi un dente davanti, e giura e sper- 
giura che ignorava come il. Fallaci si 
fosse reso colpevole dell'orrendo erimine 
che ha commosso tutto il mostro. paese. 
Come avevamo annunziato, il famigerato 
uccisore dei coniugi Monti è rimasto io 
Firenze fino a ieri l'altro sfidando:con in- 
credibile audacia il pericolo e sottraendo- 
si per lungo tempo alle ricerche attivissi- 
me della polizia. Egli abitava un albergo 
a S. Marco Vecchio, dove aveva dato 
falso nome, e come non usciva presso che 
mai dalla sua stanza. poteva. reputarsi 
sicuro. 

Ma ormai è ua fatto provato che tutte 
le cose prima ‘0. poi si sanno, e che 
presto o tardi, chi s'è reso colpevole d'un 
detitto non riesce a passarla liscia. Così 
il Fallaci quando meno se lo sarebbe a- 
spettato s1 è trovato in atresto e dovrà 
render stretto conto alla giustizia del suo 
spaventoso misfatto. 

Ma proseguiamo‘ 

L'altra mattina il Fallaci, dopo essersi 
raso accuratamente e aver tinto in nero 


“le polacche ei baffi; se: n'è andato pari pari 


alla rimessa del conosciutissimo Somigli, 
îa Via Castellani, e ha contrattato pel 
nolo d'un bagher e di un cavallo. Come 
il proprietario non lo conosceva, così do- 
vè lasciare per garanzia, una somma di 
denaro e precisamente duecento lire. 

Il resto i lettori lo sanno. 

Quel che non sanno di certo; si è che 
non è vero che l'assassino recasse con sò 
la ingente somma di trentamila lire. Ciò 
non poteva essere per il semplice motivo 
che di contanti egli non aveva riscosso 
Se non lire duemila. Aveva però la rice- 
vuta di deposito fatto dal Monti in lire 
trentaduemila; e un pacco di lettere. di 
grande importanza, e lire 294 in danaro. 
Arrestatolo denunziò subito come sno tom- 
plice, qualificandolo come suo. segretario, 
uo tal Egidio — non Ausilio — Querei, 
che un telegramma ci annunzia essere 
stato stamani catturato a Livorno. Sappia- 
mo che ad altri arresti ha proceduto la 
polizia, anche nella nostra città. 

Tra gli arrestati di Firenze vi sono i 
padroni della casa ove la madre del Fal- 
laci serviva in qualità di domestica; certi 
Pollastrini, non coniugi, ma padre e figlia 
il primo pittore di professione, la seconda 
maestra di tedesco e d'inglese che fu ar- 
restata mentre stava dando lezione. 

Quantunque. generalmente non si sup- 
ponga iu questi una complicità, pure dallo 
svilupparsi dell'istruzione c'è molta ragio- 
ne per ritenere che si tratti di una va- 
sta associazione di malfattoti, la. quale 
avrebbe commesso moltissimi ‘altri delitti 
rimasti fin qui impuniti, non escInso forse 
anche quello del Venti e del Fonio di 
Roma. 

"o 

Corre voce che. l'arresto del. Querci sia 

stato motivato dalle deposizioni del Fal- 


SIERO SIIT 


riva; una notte oscura, senza luna, 

Il cielo era carico di nubi. 

Faceva un caldo soffocante, e il ‘tuono 
che rumoreggiava in 
ziaza una tempesta prossima a scoppiare.{ 

— Tanto meglio — disse il marchese. | di piedi al castello. 


laci medesimo, il quale l’ha denunziato 
come suo complica e più specialmente 
come l’uccisore della Monti. 

Ma sembra però che questa rivelazione 
del Fallaci sia una vera e propria calun- 
nia contro quel giovane, che affermasi 
stlimato da tutti e da rispettabile famiglia. 

In quanto alle lettere di cui ieri parlò 
il nostro corrispondente empolese, con cui 
il Fallaci cercava di eludere le ‘ricerche 
della polizia dando ad intendere di yoler- 
si uceidere, ricopiattio poche righe d'una 
lettera che la nostra Questura ha seque- 
strato 0 che l'assassino aveva mandato 
ad vo conoscente porò prima di partire 
da Firenze: 

nAppena ricevuta guesta lettera vai 
presso la villa Temple-Leader fra Fiesole 
e Settignano, e troverai il mio cadavere.* 

De 

La ragione per la quale non. gli si s0- 
no trovati addosso i valori di cui ieri 
parlammo, ma soltanto la ricevuta del 
deposito fatto dal Monti in. lire 32,000 
come ci aflrettammo a rettificare ieri sera 
è questa: che la cassa non fa pagamenti 
che superino le mille lire; e questi li fa 


ogni 15 giorni solamente, 
** 


* I 

Le notizie dateci che la folla alla sta- 
zione di Empoli voleva farigiustizia Som- 
maria, sono quest'oggi confermate; ‘ ed 
anzi sappiamo che essa riuscì a rompere 
gli sportelli del vagone stesso tentando 
di percuotere il Fallaci, che i carabinieri 
dovettero difendere e che malgrado |’ 
tervento della forza, perdè in quella spe- 
cie di collutazione il cappello. 

Egli nella prigionelove è rinchinso con- 
serva la. più erande ‘tranquillità; e non 
parla quasi affatto; pure rivolto ai carabi- 
nleri disse loro: ,Se non mi prendevate 
per bene e così all'improyviso, a qualcuno 
di voialtri, il mio arresto avrebbe costato 
la vita. 


ERO PARCO GITOTI 


A PROPOSITO DELLE OPERETTE. 


Nell’analisi del successo delle. operette 
non bisogna dimenticare l'elemento fem- 
minino. Il publico si avvezza a poco a 
poco a. considerarsi l'amante collettivo 
delle ragazze e delle, graziose donnine 
che hanno imparato a  sorridergli, come 
qualche volta sorridono nella penombra 
dell'alcova colla testa abbandonata sugli 
origlieri. E anche quelle ragazze finiscono 
con l'amare per gratitudine quel grosso 
fanciulloue di publico, di cui pussono far 
scintillare, di desiderio i duemila occhi, 
con una lieve contrazione delle labbra mi- 
niate. 

Fu quest'amore tra publico e, attrice, 
che, l'anno passato in una città tedesca, 
cambiò a un tratto il teatro di operette 
in iscena tragica. 

Giovanna era una bellissima bruna, 
che per sua sventura aveva esaudito l’a- 
more di un giovane studente, entusiasta, 
tormentatore di sè stesso e degli altri. 
Una strana e morbosa chiaroveggenza 
aveva rivelato all'amante, che il vero suo 
rivale nel cnore di Giovanna non era già 
il ricco signore che le mandava tntte le 
sere grandi mazzi di fiori, ma era proprio 
quell'essere indefinibile, che egli non po- 
teva sfidare, non poteva. necidere, non 
poteva combattere, nè vincere in nessun 
modo: il publico. E del publico egli era 
geloso, tanto. geloso che un giorno proibl 
a Giovanna di ubbidire al rivale, quando 
il rivale la sera le avrebbe chiesto il so- 
lito Vis di un bacio, che ella a un certo 
punto scoccava verso la platea. 

Giovanna aveva promesso di non con- 
celare il dis, 6 Vamante aveva soggiunto 
freddamente: 


lontananza annun-| sideriamo la pioggia come il s 
Uscirono tutti, avvicinandosi 


e 


— Bada, chè; se fai il dis, ti am- 
mazzo. 

L'attrice sorrise © accarazzò materna- 
mente la testa pazza e arruffata dello 
studente. 

Venne la sera. Giovanna fu, come sem- 
pre, applaudita alla scena del bacio; poi 
il publico chiese il dis. 

Hermann, lo studente, impallidi come 
un morto. Giovanna esitò un momento, 
mentre nella sala si udiva un mormorio 
di aspettazione: l'orchestra taceva. 

A un tratto, l'artista strinse insieme le 
sopraciglia, fe’ un cenno sdegnoso di te- 
sta, e procedendo a piccoli passi leziosi, 
facendo ondeggiare il corpo rimodellato 
dagli ossi di balena e dalla borra che le 
riempiva le graodi maglie cinereé, si av- 
vicinò risolutamente alla ribalta. 

Era bella. Con le braccia coperte dai 
guanti sino ai gomiti, con le mani pian- 
tate nella larga voluta dei fianchi e i go- 
miti disposti ad ansa, con la provocazione 
del busto a cono rovesciato, si sporgeva, 
al publico, al rivale di Hermann. 

Hermann tremava come una canna, 
Tutta la forma un po’ corta della canta- 
trice, in quell’ondnlamento lussurioso, che, 
dal piede fremente sull’alto tallone, saliva 
per il .corpo palpitante, al collo, alla te- 
sta;, alla piuma ‘ondeggiante sul ‘berrettito 
di velluto, pareva agitata da ‘ana faria 
di desideri, 

L'occhio ‘ammiceava e lampaggiava. Le 
labbra verniciato di carminio sorridevano 
il sorriso di una negra-in amore, coi 
denti larghi e bianchi digrignanti volut- 
tuosamente, come nel momento che l'amo- 
re diventa rabbia e. il morso rantoloso 
uccide il bacio... 

E il bacio parti, 

— Immediatamente, come un'eco terribile, 
funesta, allo scoppio del bacio rispose lo 
scoppio di una revolverata, e Giovanna 
cadde dibattendosi nelle convulsioni della 
agonia. 

Hermann guardava con gli occhi sbar- 
rati, battendo i denti, con la mano stret- 
ta sul calcio del revolver. 


RENT TOSCO RITI 


Un giovinetto che uccide l’ amante. 


Nella notte di giovedì scorso a Palermo 
si compiva un triste fatto di sangue. 

Certo Antonio Cristadoro, commesso in 
una cartoleria, eta amante riamato di una 
giovane: Agata Argento, domestica in casa 
di certo Sergio. 

L'Agata era bellissima, robusta, dall’a- 
spetto gentile, con due occhi neri, ardenti, 
una bocca piccola dalle labbra rosee, con 
capelli lunghi, morbidi, neri. Nigra e 


Formosa come la Sulamite. 


Da diverso tempo il Cristadoro — a 
quanto egli ha raccontato — aveva not- 
turni convegoi con l'Agata nella casa del 
padrone di lei, quando un giorno egli si 
accorse che un giovanotto sembrava cor- 
teggiasse la ragazza. 

Quella notte,, mentre verso le due stava 
per salire dalla sua amante, vide un gio- 
yanotto che discendeva, 

Entrato in furia nella camera dell’Aga- 
ta le chiese spiegazioni del fatto. 

L'Agata negò, disse di non saper nulla, 
aggiunse che lui solo essa amava e che 
giammai lo avrebbe tradito. 

Ma il giovane farente trasse la rivoltella 
8 le tirò on colpo. 

Poi usel dalla stanza e imbattutosi nel 
padrone della ragazza gli disse: 

— Ho ucciso Agata, mi dia un'arma 
perchè m'uccida anch'io ! 

Il Sergio cacciò fuori l'omicida, 

Costui si presentò allora al padre chie- 
dendo lo nascondesse. 

Fa arrestato. 


DIMIIE A MNOMVIEI I LE LUI MOIVITAV AVA sep una ieri ia reni n 
riva in alcun modo illuminata. 
Cominciò a piovere a grosse goccie. 
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Allora Benedetto e il marchese si alza- 
rono, saltarono il muro, e raggiunsero il 
— Andiamo — ‘disse il marchese. Con- | colosso, il quale, in mezzo ai cani sgoz- 
gnale. zati, asciugava tranquillamente il sangue 

in punta|della lama di Cocò. 


(Continua). 


uel proprio grasso... 


Una questione d'acqua. v 
quanto rileviamo da una corrispondenza | ed è, rispettiv 


Riteniamo che' codesta moda si friggerà | opuscolo d'oltra 100 
al di là della Manica. 


è una delle solite 
A | ma contiene nozioni 


facciate il quale non 
aride guide-calendari, 
topiche e storiche 
‘amente alla mole copioso.ed 


suffragio nelle ultime elezioni. 


tere in dubbio la hantà.dalla 


agli elettori che mi onorarono del loro 
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nostra col bale, disse: “Mi perdonino la cattiva | madre conduce con sè quando si reca al TI feritore andò a cercare asilo sul ter- 
L'altra sorittora, non ho stud ato la calligrafia.“ | palazzo. I suoi professori si inginocchiano itorio svizzero, a Balerna. 
torità ci Un giernale di Palermo, il Democratico, | dinanzi a lui appena entrati; poi ricevono | I! sti Sort Sho ton voleva dire dapprima 
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